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e non si trattasse di
vite umane, e di
principi decisivi per

il progresso e il benessere
dei popoli, si potrebbe
persino ironizzare
sull’odore di muffa e sul
tono pateticamente

antistorico delle notizie che arrivano da
Cuba e dalla Cina. La blogger Yoani
Sanchez arrestata all’Avana (dopo i 553
arresti di dissidenti del mese di settembre)
perché «corrispondente illegale» di un

quotidiano spagnolo. Gli 80 preti e le 80
suore che a Shanghai sono stati spediti a
lezione di comunismo, 12 ore al giorno, 3
giorni la settimana, dopo che il vescovo
ausiliare della loro diocesi, monsignor
Thaddeus Ma Daqin, aveva proclamato la
propria vicinanza al Papa e non alla Chiesa
di Stato, «patriotticamente» organizzata e
diretta da governo e partito.
Nel mondo della comunicazione
istantanea e globale, qualcuno ancora
crede che quattro sbarre e un po’ di
lavaggio del cervello possano bloccare la

circolazione delle idee. E risuona,
incredibile ma vero, tutto l’armamentario
lessicale e ideologico che credevamo ormai
riservato alle bancarelle di modernariato:
«rieducazione» (quella toccata anche a
monsignor Daqin, da luglio confinato nella
città di Sheshan), «polizia politica»,
«provocatori», per finire con l’accusa di
essere «al servizio degli Usa», prontamente
propalata dalla tv di Stato di Cuba subito
dopo il fermo della Sanchez.
Non siamo tornati ai gulag del socialismo
reale, e la Cuba e la Cina di oggi non sono
più quelle di ieri. Ma episodi come questi,
tra l’altro non isolati bensì ricorrenti, non
possono essere nemmeno sottovalutati. È
palese in molti Paesi la pretesa di entrare
nella modernità a colpi di riforme solo
economiche. L’esempio della Cina è più
che chiaro. Ma anche dall’assai più
modesta Cuba si levano squilli di tromba
appena è permessa la proprietà di
un’automobile o la privatizzazione di un
negozio di barbiere. Ed è una pretesa
assurda, perché l’ingresso in una

"famiglia" di nazioni presuppone la
condivisione almeno di una serie di
principi comuni. Persino le regole del
commercio all’interno della Wto, persino le
norme per la gestione dell’euro (e noi
europei della crisi lo sappiamo bene),
poggiano su una base indiscutibile di
valori. Non sempre rispettati, qualche volta
elusi e distorti, ma fondamentalmente
presenti e riconosciuti. Negarli in partenza
vuol dire precludersi un’effettiva
partecipazione e una più solida
rappresentazione della propria storia.
E questo è un problema "loro". Ma c’è
anche un problema "nostro". Fino a che
punto possiamo interagire con partner
ancora così ostili al principio della libertà
della persona umana, così ben incarnato
nella libertà di religione? La Commissione
per la libertà religiosa nel mondo degli Usa
(che infatti parla di «libertà di pensiero,
coscienza e religione») ha confermato che
questo diritto fondamentale è di anno in
anno messo in discussione in un numero
crescente (e non calante) di Paesi. Tra gli

stati che destano particolare
preoccupazione ci sono l’Arabia Saudita e
la Cina, oltre a Myanmar a cui pochi giorni
fa sono state ritirate le sanzioni un tempo
decise per la scarsa democrazia. L’Iraq del
post-Saddam, Egitto, Nigeria, Pakistan e
Turchia sono appena fuori. E tra i paesi da
tenere d’occhio, il Rapporto 2012 mette la
Russia, l’India e un altro paese da noi
"liberato" eppure assediato di fanatismo,
l’Afghanistan.
Ci sono tutti, o quasi, quelli che via via
riconosciamo come nostri amici, alleati o
soci in affari. E che, al momento decisivo,
troveremo magari schierati con il dittatore
siriano Assad e con quello sudanese al-
Bashir, pronti a discriminare le donne o ad
accanirsi sui cristiani. E magari decisi a
soffocare con l’esercito le prime richieste
di libertà. Possiamo sopravvivere, e persino
prosperare, anche con questa
contraddizione. Ma non stupirci dei
problemi che ci crea e delle sofferenze che
ancora produce in tanti, troppi popoli.
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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ato a Colonia, in Germania,
intorno al 1030, Bruno era

uno stimato professore di filosofia e
teologia, ma concluse la sua vita nel
sud dell’Italia, in una località
nascosta, vicino a Vibo Valentia, che
porta ormai il suo nome: Serra San
Bruno. Era rimasto affascinato
dall’ideale eremitico fin dai primi
anni del suo insegnamento, quando,
con sei compagni, s’era ritirato in
una località impervia che i francesi
chiamavano Chartreuse (Certosa, in
italiano). Vivevano in baracche
separate, dediti alla contemplazione
e al lavoro, ma si riunivano per la
preghiera liturgica. Bruno fu però
costretto a obbedire al papa
Urbano II che lo volle a Roma come
suo consigliere. Obbedì, cercando
però di ottenere dal Papa

l’approvazione della Grande
Certosa, fondata vicino a Grenoble.
Negli ultimi anni ottenne di poter
fondare un eremo a Santa Maria
della Torre, dove riuscì a trascorrere
gli ultimi dieci anni della sua vita. Era
un monastero ben nascosto «nelle
lontane regioni della Calabria», dove
– come egli stesso racconta in una
lettera – aveva scoperto una
bellezza paradisiaca: «Della sua
amenità, del suo clima mite e sano,
della pianura vasta e piacevole che si
estende per lungo tratto tra i monti,
con le sue verdeggianti praterie e i
suoi floridi pascoli, che cosa potrei
dirti in maniera adeguata? Chi potrà
mai descrivere l’aspetto delle colline
che dolcemente si vanno innalzando
da tutte le parti, il recesso delle
ombrose valli, con la piacevole

ricchezza di fiumi, di ruscelli e di
sorgenti? Né mancano orti irrigati,
né alberi da frutto svariati e fertili».
Poté così assaporare «quella pace
che il mondo non conosce e la gioia
dello Spirito Santo». Morì il 6
ottobre 1101.
Gli altri santi. Artaldo di Belley
(XII sec.); Maria Francesca Gallo
(1715-1791).
Letture. «Io ti conoscevo solo per
sentito dire, ma ora i miei occhi ti
hanno veduto» (Gb 42,1-3.5-6.12-
16 NV); «Mostrami, Signore, la luce
del tuo volto» (Sal 118/119); «Beati
gli occhi che vedono ciò che voi
vedete» (Lc 10,17-24).
Ambrosiano. Deuteronomio
16,13-17; Salmo 98; Romani 12,3-8;
Giovanni 15, 12-17.
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Il Santo
del giorno

Il Paradiso in Calabria
di Antonio Maria Sicari

Bruno
certosino

Curiosity: ultime notizie
dal pianeta MarteQuanto

Basta
di Umberto Folena uriosity sta curiosando su Marte, noi siamo curiosi

di conoscere gli ultimi gossip dal pianeta rosso:
che cosa ha scoperto, quali segreti ha violato? Al
Congresso internazionale di astronautica di Napoli,
mercoledì scorso, il responsabile della missione,
Richard Cook del Jpl (il Jet Propulsion Laboratory
della Nasa), ha raffreddato gli entusiasmi: «È molto
improbabile – ha detto – che Curiosity possa trovare
tracce di vita sulla superficie di Marte». È vero che ha
confermato l’esistenza di antichi corsi d’acqua. È vero
che è la prima sonda in grado di compiere analisi
chimiche del suolo, e ancora non ha trovato niente. Ma
sia per gli adulti razionali e "scientifici", sia per gli adulti
giocherelloni che amano lasciar scatenare la fantasia, e
nella mente e nel cuore hanno il pianeta Marte di John
Carter e delle "Cronache" di Bradbury, che malinconia.
Ma perché Cook è tanto sicuro di sé? «La superficie –
ha spiegato – è fortemente esposta alla radiazione
ultravioletta». E allora, replichiamo noi? I marziani non
potrebbero essere molto ma molto abbronzati?
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IL VALORE DELL’IRC È ANCHE ETICO ED ESISTENZIALE

Quell’ora di ricco confronto
con una proposta forte

ROBERTO CARNERO

desso che s’è
spenta l’eco dei
ragionamenti

affrettati e, in qualche
caso, pregiudiziali e
ideologici
sull’insegnamento della
Religione cattolica nella

scuola di un’Italia diventata «Paese
multietnico», vale la pena tornarci su.
Con pacatezza pari a quella usata da
Giuseppe Dalla Torre, su queste stesse
colonne, per ricordare la questione
dell’«ora di religione» è materia
concordataria e che tale insegnamento
non è di tipo «catechistico», ma di rilievo
culturale non trascurabile (visti gli ultimi
duemila anni di storia…). Vale la pena
riflettere ancora perché chi insegna a
scuola sa qual è il "peso specifico" di
questa disciplina. Che non è una
disciplina tra le altre, ma qualcosa di
molto particolare e perciò, per molti
versi, si potrebbe dire, insostituibile.
Sgombro subito il campo da un sospetto:
non insegno Religione cattolica, ma
Italiano e Latino. E, molto laicamente,
vorrei sottolineare un paio di dati
oggettivi.
Primo: nessuno studente può scegliere i
propri insegnamenti (e, di conseguenza, i
propri insegnanti), tranne che per
Religione cattolica. Se non vuoi seguire
l’ora di religione, puoi decidere di non
avvalertene. Se alle elementari e forse
ancora alle medie spesso sono i genitori a
scegliere per i figli, alle superiori a
decidere sono i ragazzi. Se uno studente –
poniamo – il primo anno fa religione e
non trova l’insegnamento soddisfacente,
l’anno successivo probabilmente
sceglierà di non farla più. Questo
meccanismo è un formidabile incentivo
alla qualità dell’offerta didattica: i docenti
di religione sono motivati a fare bene
proprio perché gli studenti se li devono
"conquistare" sul campo, uno a uno.
Secondo aspetto. A fronte del numero di
studenti che scelgono di seguire
religione, rimane una percentuale di
ragazzi che non se ne avvalgono (nelle
scuole superiori statali si aggira intorno
al 20%). Se ne discuteva qualche giorno
fa nel liceo dove insegno, durante il
collegio docenti convocato per
l’approvazione del Pof (Piano dell’offerta
formativa). Si trattava di stabilire quale
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POLITICAMENTE CORRETTO, MA ANTI-CRISTIANO

La Cornovaglia manda tutti
a scuola di paganesimo

GIANFRANCO AMATO

oiché in Italia a
qualcuno non è
parso vero di

tornare a seminare
parole in libertà contro
l’ora di religione, non
farà male allargare lo
sguardo oltre l’orizzonte

nostrano e osservare cosa accade nel resto
d’Europa. Magari per scoprire che,
nonostante le note esitazioni della
politica degli Stati in sede di testi
fondamentali della Ue, non è affatto una
bizzarria un approccio culturale alla
religione cristiana che ha dato radici al
Vecchio Continente. Ma si scoprirebbero
anche alcune bizzarrie. Come, ad
esempio, che le autorità scolastiche
britanniche della Cornovaglia hanno
deciso – ne hanno dato notizia qualche
giorno fa il quotidiano Daily Mail e la
stessa Bbc – di inserire la materia di
"paganesimo" nel
programma di studi dalla
prima elementare.
L’obiettivo è insegnare
agli alunni fin dalla più
tenera età i principi
religiosi pagani, con tanto
di divinità, riti, druidi,
magie, festività, e
recuperare la cultura
esoterica precristiana.
Stando al programma
scolastico
dettagliatamente elaborato dal Cornwall’s
Religious Education Advisory Group,
all’età di undici anni gli allievi dovrebbero
cominciare ad affrontare anche il
moderno paganesimo cornico, e a
conoscerne i luoghi di culto attraverso
visite guidate. Neil Burden, componente
del Consiglio della Cornovaglia con delega
ai servizi per i giovani, ha dichiarato che
l’iniziativa di introdurre il paganesimo tra
le materie di scuola consentirà, manco a
dirlo, agli studenti l’«accesso a un più
ampio spettro delle fedi religiose».
L’iniziativa scolastica è, del resto, una
diretta conseguenza del riconoscimento
formale del druidismo come religione,
avvenuto il 21 settembre 2010 da parte
della Charity Commission for England
and Wales. I dati ufficiali dell’ultimo
censimento (realizzato nel 2001) indicano
che i pagani nell’Inghilterra e nel Galles si
aggirano attorno ai 40mila, anche se oggi

il loro numero pare essere comunque
superiore e probabilmente in fase di
espansione. Il paganesimo cornico è
composto dal variopinto mondo di druidi,
wiccan (moderne streghe) e sciamani, i
quali asseriscono di entrare in contatto
con lo "spirito della terra". In Cornovaglia,
in particolare, spicca la figura di due note
sacerdotesse pagane, Cassandra e Laetitia
Latham-Jones, dedite all’arte dell’occulto,
con tutto il relativo corollario, tra cui
malefizi, incantesimi, sortilegi, contatti
con i defunti e anche una particolare
«benedizione per i neonati».
Qualcuno sorriderà con sufficienza. Non
noi. La Chiesa cattolica, nella sua
millenaria e profonda saggezza, si è
sempre guardata bene dal ridicolizzare
magia e stregoneria, dalle quali ha invece
sentito il dovere di mettere in guardia i
propri fedeli. Il Catechismo è assai chiaro:
«Tutte le pratiche di magia e di stregoneria

con le quali si pretende di
sottomettere le potenze
occulte per porle al
proprio servizio e
ottenere un potere
soprannaturale sul
prossimo, sono
gravemente contrarie alla
virtù della religione», così
come l’invocazione di
demoni o il ricorso allo
spiritismo e alla
divinazione (n. 2117).

Ora apprendiamo, con amarezza, che in
Cornovaglia simili pratiche, attraverso
l’insegnamento dell’ora di paganesimo,
diventano oggetto di studio fin dall’età di
cinque anni. E incute una certa tristezza il
fatto che tale decisione sia stata assunta in
una Gran Bretagna che, in nome del
politically correct, persiste in un’ostinata
opera di disconoscimento delle proprie
radici religiose, facendo finta di non
comprendere quanto la sua civiltà sia
debitrice al cristianesimo. Passi come
questi fanno comprendere meglio la
necessità di una "nuova
evangelizzazione". E in Gran Bretagna,
millecinquecento anni dopo l’arrivo di
sant’Agostino di Canterbury, ci sarà forse
bisogno di un nuovo Apostolus Anglorum
per affrontare la vana superstitio, l’error
antiquus e le fascinazioni per gli dei
pagani.
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Prima inattesa nevicata in Canada, nel Manitoba (Ap)

L’IMMAGINE

Mais al fresco

UNA DISSIDENTE IN GALERA A CUBA, RELIGIOSI CATTOLICI «RIEDUCATI» IN CINA

Ostinati contro la storia
FULVIO SCAGLIONE

L’obiettivo è insegnare
agli alunni i principi
religiosi pagani, con
tanto di divinità, riti,
druidi, magie, festività,
e recuperare la cultura
esoterica precristiana

attività o scelta porre come alternativa
all’insegnamento della religione. Cosa
prevista dalla legge, ma sulla quale le
scuole spesso risultano inadempienti
(per la mancata disponibilità dei docenti,
per l’ormai storica carenza di fondi o
anche solo per semplice inerzia). Si era
tutti d’accordo (compresi, anzi in prima
linea, gli insegnanti di religione) sulla
necessità di prevedere questa alternativa,
anche per evitare quell’«attrazione verso
il nulla» che negli adolescenti è spesso
fatale: tutti siamo stati studenti e
capiamo che la tentazione di stare un’ora
in meno a scuola può essere forte.
Quanto all’individuazione
dell’alternativa, venivano avanzate dai
diversi professori le proposte più
disparate: giornalismo, musica, lingua
spagnola...
È stata una collega di Storia e filosofia a
individuare il problema: sarebbe un
sostanziale impoverimento prevedere, in
alternativa all’insegnamento della
Religione cattolica, una materia
"qualsiasi" (con tutto il rispetto per il
giornalismo, la musica e lo spagnolo).
Questo perché l’insegnamento della
Religione ha in sé una dimensione
esistenziale che ne fa qualcosa di molto
particolare. Spesso quell’ora è l’unico
momento della settimana in cui i ragazzi
possono confrontarsi, con un adulto e tra
di loro, sulle grandi questioni della vita: il
senso del nostro essere al mondo, l’etica
e i suoi valori, la solidarietà, la nostra
finitudine, la morte e il suo oltre. Certo,
anche altre discipline – come la filosofia,
la letteratura, l’arte – offrono spunti per
pensare queste problematiche. Ma
spesso, per una tradizione didattica un
po’ limitativa, tali aspetti passano in
secondo piano rispetto all’approccio
storicistico (di matrice idealistica: nella
scuola italiana non si fa filosofia, per temi
e problemi, ma storia della filosofia; non
letteratura, ma storia della letteratura) o
all’analisi formale (agli studenti non
vengono richieste risposte personali a
una poesia o a un romanzo, ma l’analisi
della versificazione, delle figure retoriche
o delle sequenze narrative).
Ecco, in un tempo, come quello dei nostri
ragazzi, sempre più parcellizzato e diviso
tra mille impegni, l’ora di religione
cattolica a scuola è un’ora in cui si
consente loro di spaziare in territori più

ampi, confrontandosi con una proposta
"forte" come quella cristiana che tanto
peso ha avuto e ha nella cultura di questo
nostro Paese. Un confronto che avviene
all’insegna della massima libertà e del
massimo rispetto verso convinzioni
diverse. Per questo anche un
insegnamento di Storia delle religioni
rappresenterebbe un impoverimento:
non tanto sul piano culturale, quanto su
quello etico ed esistenziale.
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